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Aumentare le rese,   
ridurre i consumi

Risparmiare acqua e suolo senza penalizzare le produzioni.  
Ambiente e sicurezza alimentare in un workshop del Joint 
Research Center a Expo

Le ragioni dell’agroecologia sono quelle 
di un’agricoltura che vuole fare pace 
con la natura e con l’ambiente, pun-
tando a soddisfare uno dei bisogni 

primari dell’umanità, la produzione di cibo di 
qualità, piuttosto che l’interesse di un’élite di 
multinazionali e gruppi industriali.
Sono significativi i dati presentati da Miguel 
Altieri, padre dell’agroecologia, durante il wor-
kshop organizzato a luglio dal Joint research 
center della Commissione europea a Expo. L’a-
gricoltura industriale utilizza l’80% delle terre, 
il 70% dell’acqua e l’80% dei combustibili im-
piegati in agricoltura, ma contribuisce in modo 
diretto solo al 30% del fabbisogno alimentare 
mondiale. Inoltre questo tipo di agricoltura è 
basato su un massiccio utilizzo di input ed è ca-
ratterizzato fondamentalmente da sistemi mo-
nocolturali. L’agricoltura familiare o a piccola 
scala – utilizzando il restante 20% delle terre 
coltivate e una quantità molto minore di acqua 
ed energia – riesce ad assicurare cibo al 70% 
della popolazione mondiale.
Miguel Altieri, italiano di origine, nato e 
cresciuto in Cile e attualmente professore a 
Berkley (Usa), ricorda come ci sia moltissimo 
da imparare dai sistemi di produzione tradi-
zionale che, se integrati alle attuali conoscenze 
scientifiche, possono contribuire a risolvere i 
problemi della sicurezza alimentare. Non tutti 
i sistemi di agricoltura familiare possono consi-
derarsi “agroecologici”, ma spesso ne adottano 
alcuni dei principi. 
La Milpa, ad esempio, è un modello di agricol-
tura basato sulla consociazione e la policoltura, 
diffuso in America centrale, dove contribuisce a 
soddisfare i fabbisogni alimentari di milioni di 
persone, consentendo di ottenere rese unitarie 
più elevate rispetto ai metodi agricoli industriali.

Cosa è l’agroecologia

I principi dell’agroecologia, che non va confusa 

con l’agricoltura biologica, sono quelli che mi-
rano a utilizzare e incrementare la diversità e la 
complessità del sistema, favorendo le interazio-
ni positive e le sinergie tra i diversi organismi.
Riguardo alle differenze tra agricoltura biolo-
gica e agroecologia, possiamo affermare che 
mentre quasi tutti i sistemi agroecologici sono 
anche biologici, non è sempre vero il contrario. 
Vi sono molte aziende biologiche, caratterizza-
te comunque da una semplificazione colturale 
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e di paesaggio estrema. In Europa la Francia è 
il primo Paese ad aver adottato una strategia a 
livello nazionale per favorire e incrementare i 
sistemi agroecologici: il progetto è stato lan-
ciato nel 2012, dal ministro dell’Agricoltura 
Stéphane Le Foll.
Da molti viene fatto osservare come i sistemi 
agroecologici richiedano una maggiore inten-
sità di manodopera. Altieri tiene a precisare 
che è comunque la fase iniziale – quella cioè 
di conversione da un sistema convenzionale 
a uno agroecologico – a richiedere il maggior 
impegno in termini di lavoro. Questo tipo di 
agricoltura è ampiamente diffuso in America 
Latina, dove contribuisce al sostentamento di 
larga parte della popolazione, e non solo quella 
rurale.
Nel caso di Cuba, nel periodo successivo all’im-
posizione delle sanzioni economiche, il Paese si 
trovava a dover fronteggiare una drastica ridu-
zione nella disponibilità dei fattori produttivi, 
dai fertilizzanti ai combustibili. Ciononostan-
te, grazie all’adozione di un programma di in-
centivazione dell’agricoltura urbana e ai siste-
mi agroecologici, è riuscito a incrementare la 
produzione in tutti i comparti del settore agro-
zootecnico.

L’intensificazione sostenibile

In Europa, nonostante alcuni sistemi agricoli 
tradizionali si possano definire sostanzialmente 
agroecologici, l’attenzione è rivolta in partico-
lare all’applicazione dei principi dell’intensifi-
cazione ecologica e intensificazione sostenibile 
(vedi tabella).
Il principio in questo caso è semplice: ottenere 

di più, impiegando meno risorse. Si deve con-
siderare che questo “di più”, non è riferito solo 
ai prodotti agricoli, alle biomasse, ma anche ai 
numerosi servizi ecosistemici che l’agricoltura 
rende disponibili alla collettività. Nel conto si 
dovrà considerare anche la conservazione della 
biodiversità, la mitigazione del cambiamento 
climatico, la regolazione del ciclo dell’acqua, 
la disponibilità e fruibilità di paesaggi estetica-
mente attrattivi, ecc.
Per fare un esempio, il paesaggio e i sistemi 
produttivi della Piana di Castelluccio, nell’Ap-
pennino umbro-marchigiano, o della Val d’Or-
cia, in Toscana, solo per citare qualche caso, at-
traggono ogni anno migliaia di visitatori, che 
generano un indotto economico di gran lunga 
superiore alla differenza di resa rispetto a un si-
stema agricolo convenzionale. 
In Emilia-Romagna le aree caratterizzate da 
una maggiore diversità del paesaggio e dalla 
presenza di elementi di naturalità più abbon-
danti, oltre alle collinari e montane, sono quel-
le di alta pianura, le zone dei fontanili, o quelle 
corrispondenti ai dossi fluviali.
È evidente che su scala globale si tratta di un 
problema anche di quantità, ma l’adozione dei 
principi dell’intensificazione ecologica e dell’a-
groecologia consentono di conseguire rese ana-
loghe ai sistemi convenzionali, più stabili nel 
tempo, e in modo più sostenibile. 
Per quanto riguarda l’Europa, in particolare, 
si tratta di continuare e rendere più organi-
co il lavoro iniziato con i regolamenti 2078 e 
2080, con le misure agroambientali della Pac, 
che hanno sancito una forma di riconoscimento 
economico o compensazione all’agricoltura per 
i servizi ecosistemici che essa rende alla società. 

PRINCIPALI CARATTERISTICHE DELL’INTENSIFICAZIONE ECOLOGICA E DELL’AGROECOLOGIA

Sistemi produttivi Agroecologia Intensificazione sostenibile Intensificazione ecologica

Obiettivo Sostenibilità dell’agroecosistema Massimizzare la produttività, minimizzando gli impatti sull’ambiente

Principi 
ed elementi

Secondo Miguel Altieri i principi dell’a-
groecologia si possono così riassumere:
promuovere il riciclo delle biomasse e 
dei nutrienti;
assicurare condizioni favorevoli di vi-
ta alle piante attraverso la corretta 
gestione della sostanza organica e 
dell’attività biologica;
minimizzare le perdite di produzione 
mediante una corretta gestione del 
suolo, delle acque e del microclima;
incrementare la diversità biologica 
dell’agroecosistema;
favorire le interazioni e le sinergie tra i 
diversi organismi dell’agroecosistema.
Le strategie per mettere in pratica 
questi principi sono: rotazioni, sistemi 
policolturali e agroforestali, colture di 
copertura, integrazione dell’attività 
zootecnica nell’agroecosistema.

La Royal Society (2009) 
identifica 4 principi per l’in-
tensificazione sostenibile:
persistenza: capacità di 
fornire un prodotto o servi-
zio a lungo termine;
resilienza: capacià del si-
stema di tollerare e reagi-
re alle perturbazioni;
autarchia: capacità di for-
nire prodotti, utilizzando le 
risorse interne al sistema;
benevolenza: capacità 
di fornire prodotti, soste-
nendo i servizi ecosistemici 
ed evitando il depaupe-
ramento del capitale na-
turale.

Secondo l’Ifoam l’intensifiazione ecolo-
gica è basata sulle funzioni ecosistemi-
che e sulla biodiversità. Anche in questo 
caso sono indicati alcuni principi fonda-
mentali:
sostituzione degli “inputs antropogenici” 
con inputs “environmentally friendly”;
miglioramento della produttività delle 
colture attraverso l’utilizzazione dei servi-
zi ecosistemici (SE) nella gestione agro-
nomica;
comprensione delle relazioni tra uso del 
suolo a diverse scale e struttura delle co-
munità biotiche che forniscono i servizi 
ecosistemici;
distinzione tra la promozione della bio-
diversità a scopo funzionale (fornitura di 
SE) e biodiversità con valore conserva-
zionistico.
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